
L
a rassegna cinematografica «Le vie
del cinema» (a Narni, in Umbria,
dal 5 al 10 luglio), messa a punto
nella sua undicesima edizione da
Alberto Crespi, ha deciso di omag-
giare Giuliano Montaldo, suo diret-
tore storico, mostrando nell’ultimo
giorno del festival la copia restaura-
ta di Sacco e Vanzetti. Il film, gira-
to nel '71, racconta la drammatica
sorte toccata ai due anarchici italia-
ni negli anni Venti dell'america rea-
zionaria. E di questo parliamo con
Sergio Rubini, che da poco ha fini-
to di girare un remake televisivo
(per la regia di Fabrizio Costa, an-
drà in onda in un canale Mediaset
in autunno), rifacendo il personag-
gio di Sacco, allora interpretato da
Riccardo Cucciolla, mentre Van-
zetti sarà interpretato da Ennio Fan-
tastichini, grande amico di Volon-
té.
Quandohaivistoper laprima

volta il filmdiMontaldo?L'hai
rivistoprimadi interpretareil
tuoSacco?
L'ho visto da ragazzo e ne ho un ri-
cordo vivissimo: la forza emotiva
del film, il carattere di denuncia…
Ma, da quindicenne, mi colpì il fat-
to che fosse un film meno emotivo
di quello che sarebbe potuto essere.
È un film brechtiano, freddo, rac-
contato in terza persona, come un
documento. E da ragazzetto di pro-
vincia mi sono sentito un po' tradi-
to dall'aspetto fortemente ideologi-
co. Quando mi hanno proposto di
fare Sacco per una fiction televisi-
va, l'idea di rivedere il film mi spa-
ventava, perché sarei dovuto entra-
re nel merito dell'interpretazione,
del personaggio, di Cucciolla.
L’ho rivisto dopo le riprese e penso
di aver fatto bene perché mi sarei
incartato. Rivedendolo invece l'ho
trovato un film importantissimo,

emozionante e con una grande cura
formale.
«SaccoeVanzetti»èunfilmche
simantieneattuale.Tra il
«PatrioctAct» (leggeamericana
sull'immigrazione)dialloraela
«Bossi-Fini»dioggicisonodelle
drammatichesimilitudini.
Eh! Calderoli sembra Katzman (il
procuratore nel film). C'è da vergo-
gnarsi, se ci si rende conto di que-
sta nefandezza. È un tratto psicolo-

gico dell'essere umano abominevo-
le. Uno dimentica la propria storia,
non è più in grado di immedesimar-
si negli altri perché dimentica se
stesso. È incredibile come si possa-
no rifare degli errori conoscendo
un passato di cui siamo stati vitti-
me. Basterebbe far vedere il film,
nelle scuole e in pubbliche visioni,
perché ci si renda conto dell'assur-
dità di certe affermazioni. Coloro
che si oppongono al movimento
dei popoli è un dinosauro destinato
a scomparire.
Qualetelevisionepuòrivisistare
ilcasodiSaccoeVanzetti?
Il film di Montaldo in Italia non si
potrebbe più fare. Questo ruolo è
stato demandato alla tv, che un po'
lo stempera. Montaldo, in una lun-
ga intervista per l'uscita del dvd, di-
chiara di aver cominciato a sceneg-
giare il copione con un altro scritto-
re e a un certo punto si sono arenati

perché si sono accorti che stavano
approfondendo troppo l'aspetto fa-
migliare della vicenda, le sofferen-
ze. Lui voleva tenere in piedi
l'aspetto giudiziario e la svolta poli-
tica successiva alla sentenza. Io ho
fatto per la televisione il film che
Montaldo non avrebbe voluto fare.
Questo ci dice come i tempi siano
cambiati. Comunque una tv che ti
catapulta dentro questa storia e
questi tempi serve. Ed è strampala-

to che un film contro la guerra, un
film che racconta quanto il popolo
americano possa essere anti demo-
cratico, passi sulle reti Mediaset.
Saccovienevistocomemeno
idealistaepiùpragmatico.Ma
alla finenonfirmaper la
richiestadigrazia.Comehai
caratterizzatoil tuoSacco?
Nel film che ho fatto abbiamo ap-
profondito proprio questo aspetto
del discorso. Sacco nasce meno
idealista. Entrambi decidono di an-
dare in America perché attratti da
quella terra e certi che alcuni ideali
fossero vivi. Ma Sacco è più con-
creto, ha una famiglia, ha voglia di
lavorare e il suo percorso è più con-
sapevole perché è fatto sulla base
della sua esperienza. Non mosso
da ideali, come Vanzetti. Alla fine
la posizione di Vanzetti diventa
bambinesca. Mantiene l'ideale ma
è quasi certo di non finire sulla se-
dia elettrica, non crede che quel po-
polo si possa macchiare di una in-
giustizia di quel tipo. Mentre, forse
animato dal fatalismo tipico del
sud, Sacco capisce quanto la strate-
gia della difesa sia sbagliata, quan-
to la svolta politica li porterà alla
sedia elettrica. Questa sua concre-
tezza lo porta ad essere anche più
eroico, lo porta a non chiedere la
grazia. Mentre Vanzetti mostra pa-
radossalmente un animo più fragi-
le, forse più romantico, ma anche
meno lucido.
Il filmdiMontaldosichiudecon
la letteradiSaccoal figlioche
dice:«Ricordati, figliomio,di
dividere lagioiadeigiochicon i
tuoiamici».Le lettere,
bellissime,sonostate
pubblicate.L'hai letteprimadi
fareil film?
Ho letto solo l'ultima lettera, che
mi ha molto colpito. Ho letto, inve-
ce, le sue dichiarazioni durante il
processo, così concrete e consape-
voli. Il nostro film finisce nella
stessa maniera.
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L’
anno è il 1990. La cantile-
na dell’ode gira sulla boc-
ca del mitico ciclista Fran-

cesco Tirone. E allora eccoci di
fronte a un Berlusconi grandioso
che se solo vuole si compra la Sici-
lia, un Berlusconi più potente an-
che del papa che ci spia da benevo-
lo grande-fratello, un Berlusconi
che esiste, eccome se esiste, c’è an-
che la prova, lui sta ovunque, è
qualcosa di celestiale. Lodi sperti-
cate, incise con la solita grafia che
si nutre di sberleffi e paradossi, e di
qualche anno in anticipo rispetto al-
la discesa in campo del cavaliere.
Insomma, un filmato di malaugu-
rante preveggenza che all’epoca
quei due geniacci di Ciprì e Mare-
sco composero addirittura per Ita-
lia Uno, ovviamente senza trovare

lo sbocco di una mandata in onda.
E che adesso viene ripescato a mo’
di antipasto di presentazione sul
grande schermo di Piazza Maggio-
re. Si è aperta infatti con questa sor-
ta di «lettera al premier», l’antepri-
ma nazionale dello spettacolo Viva
Palermo e Santa Rosalia che por-
ta la firma dell’accoppiata siciliana
più estrema e irriverente della no-
stra cinematografia. Un nuovo pro-
getto teatrale, il loro, liberamente
ispirato alla rilettura jazz del Gat-
topardo, che si lancia nella pratica
di un adulterio mediale, lasciando
scorrazzare su uno stesso palcosce-
nico musica, recitazioni e immagi-
ni. E così, a conclusione della terza
giornata del festival «Le parole del-
lo schermo» ideato da Angelo Gu-
glielmi e dedicato ai rapporti tra ci-

nema e letteratura, l’intera piazza
bolognese è stata risucchiata nel
gorgo intestinale di una «vanella»,
un antico cortile palermitano. Con
tanto di «ouverture» corrosiva de-
dicata appunto al nostro presidente
del consiglio che Maresco defini-
sce come una sorta di prototipo del-
l’essere italiano. «Berlusconi non è
un alieno, ma incarna antropologi-
camente il carattere comune italia-
no, fatto di millanterie, goliardie e
arroganza. Il fatto più tragico non
sta nemmeno nella sua figura, ma
in tutta quella massa di persone che
si identifica in lui e che permea
questo paese sfasciato con un cli-
ma da villaggio turistico». Situa-
zione ancor più aggravata in una Si-
cilia che oggi sembra regredita nel-
le sue parentesi più cupe e da cui
Ciprì e Maresco si sono autoesilia-
ti. «La Sicilia rappresenta da sem-

pre una chiave di lettura per legge-
re le metamorfosi dell’intera peni-
sola. Dopo il duplice assassinio di
Falcone e Borsellino, abbiamo avu-
to un’occasione per risollevare la
nostra moralità e combattere la ma-
fia. Purtroppo, però, nel giro di
qualche anno, è tornato tutto come
prima, un vero schifo in veste rici-
clata». Prima teatrale, quindi, fuori
dalla Sicilia, nella Bologna cultu-
ralmente presidiata da quell’Ange-

lo Guglielmi che li aveva portati al-
la ribalta di RaiTre. «Con lui non
abbiamo mai avuto problemi di li-
bertà. Quelli al massimo sono ve-
nuti dopo. Avevamo un progetto
per raccontare la Sicilia attraverso
le fotografie coraggiose di Scafidi,
costava una sciocchezza, lo abbia-
mo proposto, ci hanno detto che era
interessante e che ci avrebbero tele-
fonato. Sono passati anni e siamo
ancora in attesa».

A
Pesaro la 41a edizione
della Mostra internaziona-
le del nuovo cinema (fino

al 3 luglio) sta mostrando la sua
faccia, per metà irrigidita da una
smorfia di «dolore» e per l'altra
metà fiera nella consapevolezza
del suo valore. Qualcosa sta ac-
cadendo. Un aneddoto aiuta a in-
quadrare la situazione. Luogo
storico delle proiezioni pesaresi,
oltre al Teatro sperimentale, è il
cinema Astra, citato da Alberto
Farassino (che è stato grande
estimatore del festival) nei suoi
Scritti strabici, come antico luo-
go di incontro dei festivalieri. Al
cinema Astra da qualche anno è
deputata la proiezione dei film
della retrospettiva (questa volta
dedicata a Marco Bellocchio).
Per una sfortunata coincidenza e
per onorare contratti di esclusiva
con case di distribuzione, il cine-
ma ha dovuto sospendere il pro-
gramma della retrospettiva per
fare posto (nelle ore serali) alla
Guerra dei mondi di Spielberg.
Bellocchio contro Spielberg…
in una vera guerra dei mondi.
Perché non c'è niente di più lon-
tano dallo spirito di un festival
come quello di Pesaro (da sem-
pre dedito alla scoperta di cine-
matografie nazionali «minori» e
autori sconosciuti), del mainstre-
am americano alla Spielberg. Se-
gno dei tempi, si dirà, ma certo
preoccupante.
Tutti sanno della lunga storia e
della grande incidenza che la
Mostra di Pesaro (nata nel '65)
ha dato alla divulgazione di
«nuove cinematografie». Questo
è il suo mandato: la novità. Che
di questi tempi si rasforma in una
condanna: cercare il nuovo in un
cinema che sempre più mostra la
sua «morte» celeberale. A questa
«condanna» si aggiunge (e forse
ne è conseguenza) la difficoltà
economica in cui si dibatte que-
sto e altri festival, sempre meno
appoggiati dalle risorse ministe-
riali e statali. In questa dimensio-
ne, tra segnali da «guerra dei
mondi» e tagli alle spese, la Mo-
stra cerca di mantenere la sua
identità. Non è facile, per nulla, e
i suoi organizzatori dovrebbero
(come tutti noi) seriamente di-
scutere l'efficacia e la forza di
una rassegna nata in un mondo
che non c'è più e che deve com-
battere con una idea di cinema
che continuamente gli sparisce
sotto gli occhi.
Nonostante questa evidente diffi-
coltà, Spagnoletti e il suo staff,
anche quest'anno hanno messo
in piedi (seppur dimensionata)
una buona selezione. Non si tor-
na mai a casa da Pesaro senza
una scoperta (piccola/grande) in
più, che sia un'autentica novità o
un autore dimenticato. Da Victor
Erice, grande regista spagnolo
(di cui vi diremo prossimamen-
te) alle giovani documentariste
finlandesi di cui abbiamo visto
alcuni lavori, tra cui segnaliamo
On Edge di Maria Lappalainen:
opera prima toccante ed efficace,
racconta cinque storie di minori
rinchiusi in un istituto russo di
correzione. La regista mostra
una sensibilità e una partecipa-
zione notevoli ed omaggia ideal-
mente il metodo Wiseman.
 d.z.
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■ diDarioZonta

«È un telefilm su
un’America anti
democratica, lo
darà Mediaset
il che mi pare
strampalato»

RECUPERI A Bologna un filmato del ‘90 dei due registi siciliani per Italia1 mai trasmesso

A Silvio l’it(alien)o
Firmato Ciprì e Maresco
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A Pesaro Spielberg
spodesta Bellocchio
Il festival lavora
e resiste in trincea
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STOPAITAGLIFUS

Sergio Rubini: finirò sulla sedia elettrica

«Calderoli pare
l’accusatore
del film: che
vergogna, ci
dimentichiamo
la nostra storia»

Nodel Senatoagli ennesimi
tagli allacultura previstidal
decreto«taglia Irap». Ad
annunciarlo, ieri, è la senatrice
diessinaVittoria Franco,che
riferisce ilparere negativo
arrivatoall'unanimità dalla
commissione istruzionedi
PalazzoMadamacontro la
decurtazionedi 22 milionidi
euroal fondo unicoper lo
spettacolo (Fus).
Mentrea correzionedel
decreto, fannonotare i
senatoriEufemi (Udc) e
Asciutti (FI), sonoarrivati
emendamentianchedalla
maggioranza.Per Asciutti il
Fus«èstato colpito in questi
anniveramenteda troppi
tagli,al punto che c'era
l'attesaperun parziale
reintegrodelle risorse.
Assurdoquindipensare di
tagliareancora».
E ilparere dellacommissione
istruzione,aggiunge la
diessinaFranco, «è
particolarmente importante
ancheperchéè stato dato
all'unanimità,conrelatore il
senatoreFrancesco
Bevilacquadi An».
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